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di Alessandro D’Avenia

Senso della vita, quello che gli atei non dicono

ncora sulla gratuità e la
smisuratezza. Tema essenziale, non

facile da comunicare. Mi aiuta un video
della Uaar. Il cacofonico acronimo sta
per Unione Atei Agnostici e Razionalisti,
nemici giurati, tra gli altri, anche dei prof
di religione. Sono loro molto grato per
uno spot che mostro regolarmente a
tutti i miei alunni: su una panchina ci
sono due giovani di circa 30 anni. Un
passante butta una bottiglia di plastica.
Uno dei due, un bell’uomo sportivo con
la barba (una bella camicia azzurra
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come i suoi occhi vispi) la prende e
spiega all’altro: «Che incivile! Pensa che
con 20 di queste si può fare un maglione
di pile». «E tu come lo sai?», chiede l’altro
(vestito di nero, con l’espressione un po’
tonta). «Me lo ha detto mio figlio, gliel’ha
spiegato il professore di ora alternativa».
«Invece il professore di religione a mio
figlio ha spiegato che Abramo stava per
uccidere suo figlio», e poi confessa: «Da
allora non mi parla più». I due si
guardano e il padre tonto, sconsolato,
sospira: «Sai com’è...», cercando una
sponda; ma l’altro è implacabile:
«Veramente no» e poi si gira soddisfatto
guardando fissa la panchina mentre
passa in sovraimpressione una scritta:
«Hai diritto a un’alternativa. Hai
un’alternativa all’ora di religione. Fai

valere il tuo diritto, per una scuola
all’avanguardia». Non c’è che dire, lo
spot è confezionato bene. In meno di 90
secondi ci sono tutti gli elementi giusti
(ecologismo, scientismo) e il linguaggio,
con quella insistenza sulla
rivendicazione dei diritti, è in piena
sintonia con il clima del momento
storico. È così efficace, a prima vista, che
i ragazzi all’inizio non afferrano perché
glielo abbia mostrato: «Ma questo è
contro di lei, professò!», esclama Matteo,
vuole capire. Chiamo in aiuto Bob
Kennedy e il suo discorso sul Pil e la
pubblicità di Mastercard: piano piano
cominciano a comprendere. Rifaccio
vedere lo spot (la Uaar mi dovrebbe un
compenso) e ora è più chiaro: si, è vero,
il padre "alternativo" è uno che sa, sa

tutto, «purtroppo è tutto quello che sa»
(avrebbe detto Wilde), però ignora le
uniche cose per cui la vita è degna di
essere vissuta (avrebbe detto Kennedy).
Pensa di sapere tutto perché tutto
misura, sa addirittura quante bottiglie di
plastica ci vogliono per fabbricare un
maglione di pile, però quando l’altro
papà gli parla di problemi vitali, ecco
che è costretto a rivelarsi ignorante.
Della vita non sa nulla, forse perché non
ha letto niente di Abramo e di Isacco, e
nemmeno le parabole di Gesù, in cui si
parla di padri e figli e di amore
smisurato. La sua è saccenza, non
sapienza, il suo cuore è freddo come un
calcolatore, forse perché non c’è spazio
per la gratuità. 
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a declinazione di “speranza” in un tempo di
crisi qual è quello che viviamo è
“responsabilità”. Soprattutto formazione alle
responsabilità civili: non un esercizio
intellettuale, ma il concreto alimentare e

vivere un ethos della vita quotidiana e della vita
comunitaria. Questo ethos si pone come
consapevolezza concreta dell’inviolabilità dei diritti
della persona umana, vigilanza contro l’assuefazione
all’inganno. Da qui non può non scaturire quella
“cittadinanza attiva”, che è capacità dei cittadini di
auto-organizzarsi, di mobilitare risorse umane,
finanziarie e di occuparsi della tutela dei diritti
esercitando poteri e responsabilità allo scopo di
contribuire alla cura e allo sviluppo del bene e dei beni
comuni e di colmare lo scarto tra le leggi e la loro
quotidiana attuazione.
Una responsabilità così intesa è fondata su un radicale
cambiamento di mentalità, su una conversione sia
morale sia intellettuale. Un rivolgimento assolutamente
indispensabile, che tocca contemporaneamente le
dimensioni dell’etica e della politica, innestate nel più
ampio alveo di una ricerca della verità, che appartiene a
ogni uomo. «Dobbiamo tutti reagire a una visione
esasperata e interessata che vorrebbe accrescere lo
smarrimento generale e spingerci a non fidarci più di
nessuno», afferma il cardinal Angelo Bagnasco
presidente della Cei nella sua prolusione al Consiglio
permanente in corso a Roma.
Ecco, allora, l’esigenza di formare alla partecipazione.
Siamo convinti, con i nostri vescovi, che «l’Italia non è
una palude fangosa dove tutto è insidia, sospetto,
raggiro e corruzione». Ma la riduzione del politico al
tecnico e all’economico, i problemi posti dalla
rivoluzione tecnologica e dagli squilibri ecologici, dai
particolarismi e dalle rivendicazioni etniche, dalla
crescente sperequazione nella distribuzione della
ricchezza fra Paesi ricchi e Paesi poveri, provocano un
senso di impotenza che porta al deperimento della vita
democratica, all’indebolimento del senso civico e al
rifugio nel privato proponendo con forza l’interrogativo
radicale sul senso e sulle caratteristiche della
partecipazione oggi. Tutti dobbiamo assumere questi
interrogativi a partire dal suo stesso essere esperienza
viva di partecipazione popolare in cui tangibilmente si
apprende il valore inestimabile della partecipazione.
Con il cardinale presidente, diciamo, «nulla deve
rubarci la speranza nelle nostre forze, se le mettiamo
insieme con sincerità».
Chi conosce la bellezza della partecipazione, è esperto
anche della fatica. Formare alle responsabilità civili
significa avere il senso cristiano della storia, avere la
pazienza dei tempi lunghi e la gioia della semina,
significa sapere che il bene non si attua mai del tutto. La
consapevolezza della parzialità del bene è l’altra faccia
dell’amore vivo e vero per la propria città.
Chi conosce la continua tensione esistente tra il fine
ultimo della promozione piena dell’uomo, mai
pienamente compiuto, e i gesti di giustizia e solidarietà
che quotidianamente possono essere attuati mai
completamente all’altezza di quel fine trova in questo
limite non il freno, ma lo slancio ulteriore per un
impegno responsabile e appassionato per la propria
terra. Amare (o tornare ad amare) il nostro Paese, le
nostre città i nostri territori è la sintesi dell’impegno –
non episodico o residuale – che dobbiamo esprimere
verso i contesti sociali e civili dentro cui siamo radicati.
L’Azione Cattolica intende farlo, anzi lo fa già.
Desideriamo essere e diventare, sempre più, spazio
entro cui si coltiva l’interesse per la vita della città, sia
attraverso i percorsi formativi ordinari di educazione
della cittadinanza, sia creando luoghi di discernimento
e di dialogo, per costruire e perseguire il bene comune,
inteso non come la somma degli interessi individuali,
ma come il bene di tutto l’uomo e di tutti gli uomini.

*Presidente nazionale Azione Cattolica Italiana
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L’invito di Bagnasco a reagire alla sfiducia

PRIMO: FORMARE
ALLA PARTECIPAZIONE

—— o cercato la grande
bellezza», dice il
protagonista
dell’omonimo film,
alla fine del suo

percorso umano e spirituale. «E non l’ho
trovata». È la constatazione rassegnata.
Rimane solo la promessa non mantenuta
di un amore giovane e freschissimo. La
realtà purtroppo è un grande trucco,
provoca illusioni e conseguenti delusioni.
Si vive di sogni o di ricordi. Il velo di Maia
copre il nulla.
La prima parte del film di Paolo Sorrentino
in corsa per l’Oscar è un viaggio alla ricerca
di una via di uscita dal torpore esistenziale
e letterario dei meandri quasi infernali
delle feste romane, «i cui trenini sono i più
belli perché non portano da nessuna
parte», per giungere – nella seconda parte
– a porre la domanda di senso a
interlocutori validi perché "spirituali":
un vescovo in odore di papato e una
suora austera fino a destare paura. Ma
validi non si dimostrano: il
primo perché carnale, la
seconda perché angelica.
Nessuno dei due è spirituale,
nel senso di albergare la vita
dello Spirito nella carne.

l vescovo alla confidenza
del protagonista sulle sue

inquietudini spirituali si
allontana o cambia discorso
parlando di carne e vino
(non quelli eucaristici). La
suora, soprannominata "la
Santa", invece mangia radici
e dorme per terra. Proprio
lei in una scena suggestiva
raduna attorno a sé
bellissimi uccelli di cui dice
di conoscere «il nome di battesimo», e li fa
volare soffiando loro sopra, nell’alba, un
frammento di grande bellezza in cui il
creato è l’alfabeto che Dio usa per
dialogare con l’uomo. Ma la santità capace
di questo – scavata in uno sguardo perso
nel vuoto, in rughe profondissime ma
senza la vitalità di madre Teresa, nella
salita slogata e dolorosa della Scala Santa –
è un modello lontanissimo per l’uomo di
tutti i giorni, figuriamoci per il
protagonista dandy disilluso, timidamente
in cerca di un paradiso non artificiale.
La narrazione cinematografica riconosce
quindi la Chiesa come ultimo interlocutore
e le chiede ragione della speranza (che è la
grande bellezza del cristianesimo) che dice
di avere. Ma il vescovo (carne senz’anima)
e la Santa (anima senza carne) non hanno
risposte appetibili per l’uomo del mondo
che, del mondo nichilista ed edonista, ha
riconosciuto "il trucco".

uomo del mondo chiede dove siano
uomini del mondo come lui, ma conL’
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risposte. Questa è l’assenza fragorosa che il
film fa emergere. Dove sono i fedeli laici
immersi nel mondo, «come l’anima nel
corpo», si diceva dei primi cristiani? Chi sta
nel mondo può essere solo mondano? Solo
chi si allontana dal mondo non ne è
inghiottito? C’è spazio per la
contemplazione della bellezza nell’agone
delle 24 ore? C’è spazio per il non plus ultra
nel quotidiano? 
Eppure, la fede è fondata sull’incarnazione
del Verbo. La carne di Dio ha attraversato

in Cristo tutto il ventaglio dell’esperienza
umana: il lavoro, il sudore, il fallimento, la
gioia, il sorriso, il pianto, la stanchezza, la
noia, il tradimento, l’amicizia... e ha reso
quindi ogni vissuto umano – in unione con
Cristo – un luogo di incontro con il Dio
trascendente, che salva quella singola e
apparentemente insignificante esperienza.
Ma questo è possibile solo a chi vede Dio
nell’agire quotidiano, anzi, trova nell’agire
quotidiano il dialogo con Dio, altrimenti
impossibile per chi ha un lavoro e una
famiglia.

a grande bellezza è quotidiana e a
portata di mano, se reintroduciamo la

contemplazione all’interno dell’azione
quotidiana, se l’ininterrotto dialogo, che lo
Spirito causa dentro di noi e attorno a noi,
viene colto in ogni momento. Ma questo è
possibile solo grazie a una vita dallo "stile
sacramentale", in cui il visibile rimanda a
una pienezza di cui è ombra: «...la fede ha
una struttura sacramentale. Il risveglio
della fede passa per il risveglio di un nuovo
senso sacramentale della vita dell’uomo e
dell’esistenza cristiana, mostrando come il
visibile e il materiale si aprono verso il
mistero dell’eterno». Sono parole della
Lumen fidei (n.40), che forse potremmo
prendere sul serio. 
È impossibile contemplare senza vita
sacramentale, perché la trasformazione è
gratis data sacramentalmente solo dallo
Spirito a ogni singolo uomo che la desideri
mentre si muove nel mondo, con il suo
lavoro, le sue bollette e il traffico. Quel
tocco divino che rivela nell’agire ordinario
la grande bellezza, che non è da mettere
nelle cose ma è nelle cose e nelle persone,
perché ce l’ha già messa Dio.
Contemplativo può essere chiunque
risponda a questa chiamata continua,
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DALLE DOMANDE DEL FILM UNO SGUARDO «SACRAMENTALE»

La Grande Bellezza
è il desiderio e la risposta
Nel quotidiano possiamo contemplare ciò che cerchiamo

di Franco Miano*

reale, forte nella vita ordinaria: sul tram, in
macchina, in cucina, a tavola. Solo nel
sacramento lo sguardo, l’udito, l’olfatto, il
tatto, il gusto si aprono alla grande
bellezza, che quotidianamente balugina
nelle 24 ore e fa nuove tutte le cose di
quelle 24 ore. E si trova non solo nel
silenzio di una chiesa, ma nel caricare una
lavatrice e nel fare una lezione,
nell’inserire dati in un computer e in una
passeggiata al parco, nell’ascoltare musica
e nel chiacchierare con un amico... In
tutto, perché tutto è grazia e tutto è buono
per chi crede. Il mondo diventa tempio,
pur mantenendo l’autonomia che Dio gli
ha conferito.
Ma solo chi vive sacramentalmente la vita
vede la vita per quello che è: frammento di
una trascendenza, che dà gusto a quel
frammento. Il cristiano contemplativo è il
vero edonista: immerso nel mondo senza
esserne sommerso. Dio è un padre che si
china su un bambino e gli regala il mondo
perché giochi con lui. Dio non è una
dottrina astratta per pochi o una serie di
leggi impossibili da rispettare. Dio è un
gioco padre-figlio, un gioco impegnativo
come tutti i giochi divertenti.

a grande bellezza, la grandissima
bellezza, è la trasfigurazione

sacramentale del visibile, scovata dalla
contemplazione nell’agire quotidiano,
l’ancoraggio a Cristo nella giornata
concreta, i cui gesti "risorgono", i gesti
tutti, e la loro grandezza non è determinata
dal loro incerto successo ma dall’amore
che vi scopriamo dentro e mettiamo
dentro.
Troppo cristianesimo triste – papa
Francesco ha detto recentemente che «i
cristiani tristi non credono nello Spirito
Santo» – assomiglia a quelle coppie in cui
l’amore dato per scontato si spegne, non
viene più espresso, celebrato, festeggiato. Il
mondo non è più il teatro dove l’altro si
muove, ma ritorna muto e ripetitivo. Lo
stile non è più luminoso e aperto, ma
grigio e ripetitivo, ripiegato su di sé. Non
c’è più nessuna liturgia amorosa, non c’è
più segno che ricordi l’altro: nessuna foto
nel portafogli o sulla scrivania, nessun
piatto preferito in tavola. Solo se
cerchiamo di affermare, approfondire,
rendere consapevole e impegnativo
l’amore di Dio, allora tutto in noi si
trasforma, come un giovane che
s’innamora, o come un amore che dimora
nella giovinezza.
Solo se i nostri sensi diventano porte
aperte al dono continuo della grazia, lo
Spirito potrà attraversarci e mostrarci la
grande bellezza dell’ordinario. Senza
questo la vita è dis-graziata, esiliata
dalla grazia. Del bianco delle vesti di
Cristo, nella Trasfigurazione, ci viene
detto che non poteva ottenerlo nessun
lavandaio. Le vesti, persino le vesti, a
contatto con la carne del Verbo,
diventano luce e bellezza. Persino i
vestiti diventano segno di Dio, stilista
impareggiabile già dell’erba del campo,
figuriamoci dell’uomo che per le strade
faticose del mondo brama la Grande
Bellezza.
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La riflessione

Caricare una lavatrice e fare
una lezione, inserire dati in un
computer e una passeggiata al

parco... Tutto è grazia
e tutto è buono per chi crede

parole
perdute

di Andrea Monda

IL FILM La «Grande bellezza» di Paolo Sorrentino

LA VIGNETTA


